Cap XV: LA VITTIMA
Solo recentemente è stato avviato uno studio sistematico della vittima,delle sue caratteristiche e personalità in relazione al rapporto psicologico e sociale con l’autore del reato e ad un suo eventuale intervento nella dinamica criminogenetica.

Tale studio prende il nome di VITTIMOLOGIA:
 =disciplina che studia il crimine dalla parte della vittima con scopi diagnostici,preventivi,riparativi e trattamentali del reato e della conseguente vittimizzazione
=feconda prospettiva per individuare :

· La reale responsabilità e pericolosità dell’autore del reato. 

· I mezzi più adeguati di prevenzione della vittimizzazione delle vittime tendenziali

· Gli strumenti più adatti per aiutare la vittima a recuperare la dignità e la sicurezza perdute a causa del reato subito.

=disciplina con un’ aspetto diagnostico  rilevante:la probabilità di diventare vittima di un crimine non è ugualmente o casualmente distribuita tra tutti gli individui in modo generalizzato (certe caratteristiche personali o socio-culturali predispongono i soggetti  a diventare vittima di un determinato crimine). 

[TAV 1]  caratteristiche predisponenti le VITTIME REALI:
Predisposizioni bio-fisiologiche:-età 

                                                    -sesso

                                                    -razza

                                                    -stato fisico

Predisposizioni sociali:-professione

                                     -status sociale 

                                     -condizioni economiche

                                     -condizioni e stile di vita

Predisposizioni psicologiche: -deviazioni sessuali

                                                -stati psicopatologici

                                                -tratti del carattere

Le vittime reali si possono classificare in:

· vittime FORTUITE  = persone danneggiate da eventi naturali come terremoti o alluvioni,che non presuppongono l’esistenza di un autore del reato.
· Vittime FUNGIBILI =persone che non hanno nessuna relazione con il reo.

                                        =distinguibili a loro volta in :

                                                              -vittime accidentali =persone che non hanno avuto nessun rapporto con l’autore e per non averne favorito in nessun modo la condotta,persone che devono considerarsi un prodotto esclusivo e casuale del reo (es: il cittadino che passeggiando si trova al centro di un conflitto armato tra bande di spacciatori). 

                                                              -vittime indiscriminate =persone uccise o danneggiate a scopo dimostrativo nel contesto di una iniziativa terroristica o colpite da frodi nel commercio o da adulterazioni dei prodotti commestibili.
· Vittime NON FUNGIBILI = coloro che hanno un rapporto,anche loro malgrado,col reo.
                                                  = distinguibili in:
                                                               -vittime selezionate = persone che per qualche motivo sono state scelte dal reo e non possono essere sostituite.

                                              -vittime partecipanti =  che entrano a farparte dell’azione del reo.

                                                                               =distinguibili a loro volta in : 

                                                        # v. per imprudenza_ quelle che per mancanza di accortezza arrivano a creare danno a se stesse(es: l’autista che non controlla i freni)

                                                        # v. alternative_ si pongono di propria iniziativa in un determinato contesto come possibili vittime o agenti  (es: il caso della rissa)
                                                        #v. provocatrici_ vittimizzate a seguito di una loro aggressione ( es: chi uccide per legittima difesa)

                                                        # v. volontarie_ coloro che diventano tali per propria scelta o consenso (es: omicidio del consenziente,lesioni provocate in un rapporto sadomasochista)

Sembra che esistano situazioni in cui ad essere vittima privilegiata è il turista [TAV 3 pag.1129]                                                                                                                                                                                                              

Anche se non possediamo informazioni sufficienti per poter dire se l’incidenza di vittimizzazione sul turista sia significativamente maggiore rispetto ad altre categorie.
SINDROME DI STOCCOLMA

: una particolare declinazione del rapporto  vittima-criminale

: rapporto affettivo (o sentimentale o sessuale)che s’instaura tra vittima e vittimizzante.

:il nome deriva da un episodio accaduto in una banca svedese nell’agosto 1973  tra Olsson (rapinatore e sequestratore) e Cristina  (ostaggio) che lo difese davanti al P.M.

:i fattori correlati all’insorgere della sindrome sono:

· l’intensità dell’esperienza

· la sua durata

· la dipendenza dell’ostaggio per la propria sopravvivenza

· la distanza psicologica tra l’ostaggio e le autorità/famiglia
     :le  caratteristiche della sindrome sono riconducibili a

                   -insorgere di sentimenti positivi per il rapitore

                   -insorgere di sentimenti negativi verso polizia/autorità che potrebbero salvarla,ma rischiano di mettere a repentaglio la sua vita.

                   -il ricambio del rapitore

  :secondo gli psicoanalisti il meccanismo sottostante tale sindrome è quello difensivo della “identificazione con l’aggressore”,per cui se mi avvicino sentimentalmente e ideologicamente a lui non devo più averne paura. 

= la vittimologia a scopo preventivo diagnostica le situazioni a rischio per evitare che il crimine si compia.

= il suo profilo riparativo e trattamentale  [TAV 4 pag1131]

IL RUOLO DELLA VITTIMA NEL PROCEDIMENTO PENALE
La vittima ha diritto ad un risarcimento da ottenersi mediante la possibilità di intervenire nel processo penale costituendosi come parte civile.
Art.185 c.p. Ogni reato che abbia cagionato un danno obbliga al risarcimento e le persone che a norme delle leggi civili debbono rispondere per il fatto di lui.

Art.74 c.p.p. L’azione civile per le restituzioni e per il riconoscimento del danno può essere esercitata nel processo penale dal soggetto al quale il reato ha recato danno nei confronti dell’imputato e del responsabile civile.

Art 2043 c.c. qualunque fatto doloso o colposo che cagiona danno obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno..

Art. 2047 c.c. Quando il responsabile del danno non coincide con l’autore del fatto.
Se è cagionato dall’incapace d’intendere e volere è risarcito da chi è tenuto alla sorveglianza.

Se dal minorenne dai genitori o dal tutore.

Se da allievo il docente Art 2048 c.c.

Se dal lavoratore il datore di lavoro Art. 2049 c.c.

La vittima ha 4 distinte modalità di soddisfazione:

Sede giudiziale -citazione in sede civile del danneggiante

                         -costituzione di parte civile e richiesta del risarcimento direttamente al giudice

Sede stragiudiziale  -fruizione di programmi indennizzo per le vittime del terrorismo e della criminalità organizzata.

                                -transazione tra la persona offesa e il danneggiante che risarcisce il danno per attenuare le conseguenze sanzionatorie nei processi perseguibili d’ufficio ed evita il processo nei processi a querela.

Modi alternativi per definire la VITTIMA = l’offeso (art. 70 n 2 c.p.)

                                                                    = la persona offesa (artt. 92 e 123/3 c.p.p.)

                                                                    = la parte lesa (art 15 r.d.l. 20.07.1943 n.1404)

                                                                    =persona offesa dal reato( art.120 c.p. e 90 c.p.p.)

I risarcimenti nel processo penale

La vittima NON ha un ruolo di “parte” in senso proprio, perchè non ha né un diritto soggettivo né un interesse legittimo all’applicazione della pena.
Infatti l’azione penale è sempre tesa al soddisfacimento di un interesse pubblico che sovrasta quello del singolo offeso del reato.

Comunque il legislatore le ha riservato un ruolo non marginale  che si divide in due aree:
    sollecitazione probatoria

   controllo e impulso all’esercizio dell’azione penale.

La tavola 7 è riassumibile in 3 fasi:

1) se il fatto dannoso costituisce

§ un reato PROCEDIBILE D’UFFICIO (es:maltrattamento di minori)è sufficiente la segnalazione alla polizia giudiziaria o al pubblico ministero:
                              fatta anche oralmente

                              da qualsiasi persona che non resti anonima

                              contenente gli elementi essenziali del fatto,le fonti di prova,elementi che identifichino l’autore del fatto,la persona offesa e le persone che possono ricostruire i fatti.(artt 330 ss. C.p.p.)
§ un reato NON PROCEDIBILE D’UFFICIO la persona offesa potrà valutare la possibilità di manifestare consenso affinché si proceda mediante il deposito di un atto di querela da presentarsi anche oralmente all’autorità giudiziaria  entro 3 mesi dalla commissione del fatto o dalla sua conoscenza (art 120 c.p.;336 ss. C.p.p.)  .

Allora la persona offesa può: 

-dichiarare di rinunciare alla querela quando riceve dal reo un giusto risarcimento (art. 339 c.p.p.)

- oppure  decidere di ritirarla rimettendola,allora è necessario che il reo accetti formalmente tale remissione (art. 340 c.p.p.)
Se è un minorenne tra i 14-18 anni la rinuncia di querela fatta dal genitore non lo priva del diritto di proporla ugualmente.

Se si tratta di reati a sfondo sessuale la querela può essere fatta anche dopo 6 mesi dalla commissione del fatto,non più 3 mesi. ed è eccezionalmente irrevocabile (art 609-septies c.p.)

-quando il processo penale è iniziato,può presentare memorie e indicare fonti di prova (art 90 c.p.p.)

-nominare un solo difensore (art 100 c.p.p.)

-manifestare il consenso all’intervento ad una delle eventuali associazioni a tutela della vittima che chiedano di partecipare al processo (art 92 c.p.p.)

-nelle fasi delle indagini preliminari, può ricevere la copia dell’avviso di garanzia inviato all’indagato
-partecipare ad eventuali accertamenti tecnici non ripetibili nel dibattimento

-opporsi alla richiesta del P.M. di archiviazione della notizia di reato

-può chiedere al P.M.  di promuovere l’incidente probatorio

2)        dalla fase degli atti introduttivi all’udienza preliminare fino alla dichiarazione di apertura                       del dibattito,la persona lesa può costituirsi come parte civile.

(se non lo fa non avrà diritto d’ottenere la copia degli atti d’indagine depositati da P.M.

(se lo fa dopo il decorso del termine per depositare la lista dei testimoni -7 gg prima della prima udienza dibattimentale- la parte civile perde il diritto d’intervenire attivamente nella fase dibattimentale e cioè di presentare la lista dei testimoni,di poter esaminare e controesaminare i testimoni,di domandare direttamente al giudice il risarcimento del danno.

3)     nella fase delle impugnazioni,la parte civile NON ha la possibilità di proporre impugnazioni (a  meno che non sia un’ingiuria o una diffamazione) per gli effetti penali della sentenza di primo grado ,se non mediante richiesta al P.M. che provveda.

Non sempre l’esercizio dell’azione civile nel processo penale si rivela risolutivo per l’ottenimento del risarcimento e quindi diventa necessario spostare l’azione risarcitoria in sede civile [TAV 8 pag 1137]

Quando l’azione civile è esercitata sia in sede civile sia in sede penale ,può essere trasferita in sede penale fino alla pronuncia della sentenza civile di primo grado.
Il legislatore favorisce in questi casi il trasferimento nel processo penale allo scopo di evitare contraddizioni tra i giudicati penale e civile,nel caso venga proposta l’azione in sede civile dopo l’avvenuta di parte civile nel processo penale o dopo la sentenza penale di I grado,il processo dev’essere sospeso. [TAV 9]

Esistono 2 norme dell’ordinamento penitenziario:

I)art. 47/7 ord.pen.(legge 26.7.1975,n. 354) prevede prestazioni di lavoro da parte dei sogg. condannati a pena detentiva inferiore ad anni 3 e sostituita con l’affidamento in prova  ai servizi sociali a favore della vittima del reato per il quale vi è condanna.

Il condannato può adoperarsi nei confronti della vittima se l’osservazione della sua personalità abbia comportato parere favorevole del Tribunale di sorveglianza.

II) art 24 ord.pen. prevede  l’utilizzo privilegiato di parte delle somme ricevute come corrispettivo per il lavoro svolto durante l’esecuzione della pena detentiva a titolo di risarcimento del danno cagionato alla vittima e a titolo di rimborso per le spese processuali e di detenzione in penitenziario.

Sulla remunerazione spettante ai condannati sono altresì prelevate le spese di detenzione. In ogni caso dev’essere riservata a favore dei condannati una quota pari ai tre quinti. Tale somma non è soggetta a pignoramento o sequestro,salvo che per obbligazioni derivanti da alimenti,o a prelievo per il risarcimento del danno arrecato alle cose mobili o immobili dell’amministrazione.
I particolari indennizzi per le vittime di terrorismo e mafia

la l. 18.8.1980,n 466 (=speciali elargizioni a favore dei dipendenti pubblici e di cittadini vittime del dovere o di azioni terroristiche)predispone fondi a favore dei cittadini che per effetto di ferite e lesioni in conseguenza ad attività terroristiche avessero riportato un ‘invalidità superiore all’80% della capacità lavorativa e anche in favore dei familiari delle vittime del terrorismo.

Ampliata dalla l. 20.10.1990,n 302(norme a favore delle vittime e della criminalità organizzata) dispone risarcimenti fino a 150 milioni di lire alle vittime del terrorismo e dell’eversione e anche per le vittime di operazioni di prevenzione e di repressione del terrorismo a chiunque subisca riduzione della capacità lavorativa superiore a un quarto per la collaborazione con le forze dell’ordine.
A livello regionale:

-in Campania,la l. 29.12.1978,n 61 modificata dalla l.r. 12.6.1979,n 32 ha disposto un fondo a favore dei familiari dei deceduti per atti di terrorismo.

-in Puglia ,la  l.r. 27.3,1979,n 17 istituisce un fondo di solidarietà per famiglie degli appartenenti alle forze dell’ordine deceduti.

-in Sardegna,la l.r. 25.1.1988,n 4 dispone di elargizioni alle vittime in caso di comprovato bisogno.
-in Sicilia,la l.r. 24.8.1993,n 19 estende i benefici alle vittime di mafia,e speciali contributi per le vittime delle stragi a Falcone e Borsellino e facilitazioni per l’assunzione nella pubblica amministrazione.

Ma poiché non si sono rivelate un’efficace strumento di tutela della vittima,nella quasi totalità dei casi la vittima è obbligata ad esercitare un’azione di risarcimento direttamente in sede civile.
VITTIMOLOGIA E METODI DI RICERCA
Se si considera la vittimologia  in senso stretto  ci si riferisce a un’area che riguarda unicamente le vittime dei delitti,quindi essa tende a diventare una sub-disciplina della criminologia.

Se invece si considera la vittimologia in senso ampio essa comprenderà  anche gli studi  sulle vittime di guerra,dei sistemi correzionali e punitivi e di qualunque tipo di oppressione, delle vittime d’incidenti occasionali e fortuiti e di disastri naturali, delle vittime dell’ambiente naturale,sociale,tecnologico. Essa dunque perderà in consistenza come disciplina per dissolversi nella scienza umana e sociale.

La ricerca empirica può essere suddivisa in diversi filoni a seconda dei criteri che la definiscono:

-in base all’approccio metodologico usato:
        >ricerche quantitative = che applicano sofisticate tecniche statistiche per l’analisi dei dati

                                              =sono tese all’individuazione del numero delle vittime,dei fattori fisiobiologici e sociali.

        >ricerche qualitative = s’interessano alla vittima nei termini di dinamiche relazionali,delle motivazioni,della personalità,della rappresentazione del ruolo svolto,della percezione della situazione,degli effetti psicologici del crimine subito e delle aspettative future.
-in base al fuoco dell’attenzione:
          >ricerche dirette = si focalizzano sulla vittima studiandone : le caratteristiche,gli interventi a loro favore.

         >ricerche indirette = si focalizzano sul crimine  come prodotto delle diverse variabili (tra cui la vittima).

-in base alle finalità dell’indagine:
          >ricerche diagnostiche =cercano di ottenere le caratteristiche che identifichino un individuo come potenziale vittima di un determinato reato.

          >ricerche preventive =mirate a prevenire il rischio di diventare vittima.

          >ricerche riparative =si riferiscono ai danni causati alla vittima alle sue reazioni psicologiche e gli effetti degli eventuali interventi riparativi.

[TAV 10 pag 1142]

Alcuni studi si sono orientati a esaminare quali siano i fattori situazionali che possono favorire la violenza:

-fattori fisici: l’alta temperatura atmosferica, sovraffollamento temporaneo

-fattori sociali: provocazione verbale,intimidazione fisica, rottura delle regole sociali da parte della vittima. [esempio della banda di adolescenti: TAV 11]
TRATTAMENTO PSICOTERAPEUTICO DELLA VITTIMA

Per quanto riguarda la riparazione al danno subito della vittima gli aspetti da considerare sono:

-riparazione pecuniaria come risarcimento per il danno patrimoniale o morale.

-riparazione psicologica per il danno emotivo attraverso la psicoterapia che ha come fine quello di aiutare a superare le difficoltà di natura emotiva dovute all’essere stato vittima

[TAV12]
L’OMICIDIO DEL CONSENZIENTE

È previsto dall’art 579 c.p. che recita:
 “chiunque cagiona la morte di un uomo,con il consenso di lui,è punito con la reclusione da 6 a 15 anni.
Non si applicano le aggravanti dell’ art 61.

Si applicano le disposizioni relative all’omicidio se il fatto è commesso:

a)contro persona minore di anni 18

b)contro una persona inferma di mente o in condizioni di deficienza psichica (per l’abuso di sostanze alcoliche o stupefacenti)

c)contro una persona il cui consenso sia stato dal colpevole estorto con violenza,minaccia o suggestione,carpito con l’inganno.”

Sono previste pene edittali minori rispetto al comune omicidio perché,sebbene nel nostro ordinamento costituzionale (art 32 Cost) sia sancita l’indisponibilità del bene della vita anche da parte del titolare del relativo diritto, si è tenuto conto del tipo di movente (la pietà) del soggetto agente e dell’eventuale consenso della vittima.
Il consenso della vittima, fulcro dell’art 579c.p., deve presentare delle caratteristiche precise:
-è irrilevante la forma con cui esso può venire espresso (anche tacita), purchè esso venga manifestato senza riserve e con indubbio carattere di serietà : coerente, inequivocabile, serio, esplicito, non equivoco,perdurante sino al momento in cui il colpevole commette il fatto.
-deve avere come specifico oggetto la morte della vittima,cioè il soggetto agente deve comprendere l’antigiuridicità e la lesività del suo comportamento.

-non si deve verificare nessuno dei punti a) b) c).

Per verificare la validità del consenso prestato in genere il giudice nomina un perito che,attraverso un’indagine accurata, gli presenti un quadro esaustivo della situazione psicologica del soggetto al momento del fatto.
L’eutanasia intesa come “omicidio per pietà”, “per misericordia” è considerata un delitto negli ordinamenti di tutti i paesi del mondo.

Nel nostro diritto è punita con una pena non inferiore ai 21 anni (quella prevista per un’ omicidio comune),spesso anche l’ergastolo perché spesso ricorrono l’aggravante della premeditazione e dei rapporti di parentela.

Soluzioni possibile a questa incongruenza,non potendo sconvolgere completamente i principi fondamentali del nostro ordinamento,potrebbero essere:

-o un abbassamento dei minimi di pena previsti per il delitto di omicidio

-o inserire l’eutanasia pietosa come delitto autonomo,come ipotesi di omicidio minore.

LA CIRCONVENZIONE DI INCAPACE
L’art 643 c.p. dispone:

“chiunque ,per procurare a sé o ad altri un profitto,abusando dei bisogni,delle passioni o della inesperienza di una persona minore,ovvero abusando dello stato d’infermità o deficienza psichica di una persona,anche se non interdetta o inabilitata,la induce a compiere un atto,che importi qualsiasi effetto giuridico per lei o per altri dannoso,è punito con la reclusione da 2 a 6 anni e con la multa da lire quattrocentomila a lire 4milioni.”
Lo scopo è quello di tutelare le persone che si trovano in uno stato d’inferiorità mentale.

L’oggetto giuridico è dato dal patrimonio,in particolare quello del soggetto passivo.

La norma tutela anche la generale possibilità di colui che si trova in stato d’inferiorità di autodeterminarsi.
Per persona minore intendiamo ogni persona di età inferiore agli anni 18,rispetto alla quale opera una presunzione assoluta d’incapacità

Per stato di infermità o deficienza psichica intendiamo ogni stato di minorazione intellettiva o volitiva.

Tale nozione NON coincide con quella di “incapacità d’intendere e di volere”. Così la Cassazione:
“l’incapacità psichica del soggetto può derivare da cause non patologiche,perché la legge distingue tra l’infermità psichica dalla deficienza psichica,per comprendere tutte le forme,anche non morbose, di abbassamento intellettuale,di menomazione del potere di critica,d’indebolimento della funzione volitiva o affettiva,che rendono facile la suggestionabilità e diminuiscono i poteri di difesa contro le insidie altrui.”

“ove nel rapporto di psicoterapia la relazione di transfert agisca su pazienti in condizioni di precario equilibrio psicoaffettivo,da accertare volta per volta,si può realizzare un vero rapporto di dipendenza che configura quello di deficienza psichica previsto dall’art 643.”
ES: il processo coinvolgente SCIENTOLOGY,i cui dirigenti e vari seguaci erano stati accusati aver indotto i pazienti a compiere atti giuridici per loro dannosi in relazione allo stato di dipendenza terapeutica.
La Corte d’Appello di Milano nel valutare i singoli episodi ha ritenuto sussistente il reato di circonvenzione ogniqualvolta si era in presenza di :

-uno stato di deficienza psichica accertato da perizia o da altra documentazione medica.

-riconoscibilità di tale stato tenuto conto che le parti lese compilavano un test di personalità in cui confessavano i loro problemi psichici

-un’opera di convincimento volta ad ottenere esborsi in denaro a favore di Scientology

ES: il Tribunale di Roma ha condannato un docente ed analista che aveva indotto una paziente a concedere una fideiussione ,abusando dello stato transitorio di “nevrosi da transfert” (relazione complessa in base alla quale il paziente regredisce a fasi precoci dello sviluppo e stabilisce una condizione di dipendenza col proprio analista identificandolo con emozioni e rappresentazioni già vissute nel rapporto coi personaggi significativi della propria infanzia) determinato dal trattamento stesso.



La condizione di vecchiaia del soggetto passivo. La Cassazione afferma:
“le forme depressive e le manifestazioni di tipo emozionale collegate con l’età fisiologica avanzata non assumono rilevanza ai fini dell’ipotesi delittuosa di cui all’art 643 che richiede una menomazione psichica tale da incidere concretamente sulle condizioni del soggetto e da menomarne sensibilmente le capacità volitive ed affettive.”
La condotta criminosa s’incentra sul concetto di “abuso”,il reato di circonvenzione c’è soltanto nei casi in cui la condotta venga posta in essere “inducendo”il soggetto passivo a fare qualcosa, approfittando del suo stato d’inferiorità.

Quanto alla nozione di “induzione” secondo la Cassazione:” attività apprezzabile di suggestione,di pressione morale, di persuasione per determinare la volontà minorata del soggetto passivo.”

“per la sussistenza dell’elemento d’induzione non è richiesto l’uso di mezzi coattivi e di artifici o raggiri,ma è pur sempre necessaria una spinta psicologica che non può ravvisarsi nella pura e semplice richiesta di compiere un atto giuridico.” 

Ciò che il soggetto passivo deve compiere per l’integrazione del reato è un atto che abbia conseguenze giuridiche dannose,per sé o per gli altri.
Per “atto” s’intende non solo un documento,ma anche un atto materiale o una dichiarazione.

Tra l’abuso e il compimento dell’atto deve sussistere un nesso di causalità.

La condotta dev’essere sorretta da un dolo specifico,perché la norma esige che l’agente agisca per procurare a sé o ad altri un profitto. Non è strettamente necessario che tale profitto venga effettivamente conseguito affinché il reato possa dirsi integrato.

È sufficiente,ma anche indispensabile che il soggetto attivo abbia agito con quel fine specifico ed ulteriore rispetto alla mera coscienza e volontà dell’azione. Egli dev’essere a conoscenza dello stato di minorità del soggetto passivo.

Il reato è procedibile d’ufficio.

